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Est proprium stuliitice aliorum vitia cernere ^ 
oblivìsci suonim. \ 

* 1 ' Cic. 3. Tusc. 


, • I- -1 




( 





I 






\ 

<> 







(■ 



% 


D^itized by Coogle 


PAR T E I. 


Bum vitanl stufti irìtSa in contraria eurrunl 
- '• Hor I ■ 




, Ornalissimi Conipilalori 


l_/a che appo il termine di anni. tre , il Relalore del 
Malessere di D. Vilo Cardi risorge , come i’Anleo del- 
la favola , a nuova lelte^aria palestra , ^n dovere sacrò 
all’onore, ci chiama ad indiii^iarvì quanto in sostegno 
<leir idee dichiarate nella lettera rimessavi nell’, .aprfle 
del 1826 [ benignamente da voi inserta nel fase. II. del 
■yol. XI. n.“ 3i del G. M. N. ] ora ci facciamo sòlle- 
citi a soggiungere; rude valere di obiezione alla critica- 
apologia, che norì ha. guari egli rese di pubblico diritto. 

Siccome intanto il silenzio' che per s'i lungo tratto 
di tempo ha conservato , era più che bastante a da«e a 
credere , che rinsavito da quanto .gli -venne dà noi ivi ca- 
tegoricamente opposto , . ravveduto ^alla fine, si fosse del- ' 
r erroneità del suo assunto , ritegno aver non dobbiamo 
a manifestarvi sulle primola nostra sorpresa , Ora ohe 
metamorfesizzato in Griiic^— apologista , lo raillguriamo in 
abito jiroprio menarsi innami a bisticciare da Giudjce e 
da Parte intorno allo stesso argomento, ' - ^ ^ 

Veramente il poco utile che da si vieta controversià 
può riverberarne alla scienza dopo che uomini sommi dell’ 
arte hanno elevala alla più classica evidenza la -palqiogia 
delle febbri biliose; la ninna importanza, che per ragioni 
analoghe i soscritli all’ Esculapio riporrebbero in mate- ’ 
rie COSI trite 5 ed in ultimo le addotte argomentazioni cir- 
ca la mancdlite analogia del fattó patologico , che in sog- j 
giunta all’ istoria della malattia di Cassandra d’ Andreà , 
pubblicata a sancire con nuovi fatti I’ utilità [ poco ve- 
ramente bisognosa di nuovò sanzione j del salasso mò' 
roidario nella cura delle febbri biliose, prescelse in esem- 
pio degl’ inconvenevoli che haa luogo, ove siasi omesso un 
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tale espediente , avrebbero dovuto consigliare il risorto 
ApologistaCa non violare dopo anni il silenzio , ed invece 
farsi a meditare su d’ altri punti della Scienza , quando 
lusinga rimbaldanzita gli si fosse à' eternarsi nefasti del- 
la Medicina 5 ma 

, . , tenet insanabile multos 

Scribendi cacoethes , et aegro in corde senescif 
Quindi è die impugnate V armi dì quella critica , di cui 
spesso onora i suoi colleglli , si avanza a gran passi sul- 
rareiia , ed a Iraverso del prisma del suo amor proprio, 
immaginando di raffigurare da una banda buona parte dei 
vostri soscritli fatta impaziente di vedere sciolti i pro- 
blemi ch’ebbimo la gentilezza elevare sul fatto patolo- 
gico a voi ragguagliato 5 e dairaltra distratta la vostra 
attenzione tra le seriose cure in che versate tutto dì per 
menare innanti il vostro periodico lavoro^ osa investirsi, 
e Iddio sa con quanto arbitrio^ de’ vostri diritti, /ler lia- 
« loro [ forse a noi ] V avite [ ma come v entrano gU 

avi ? 1 scientifiche risposte. , . . 

Con tutto ciò schivi noi dall’ immergerci in polemi- 
che , che non ritornano ad alcun profitto della scienza , 
e tanto poco creduli a supporvi impegnata fino all im- 
pazienza la curiosità de’ vostri soscritli , per quanto su 
curi che nella vigilanza che tutto giorno si mantiene dal 
partenopeo Esculapio su’progressi dell Arte , la sospen- 
sione d’ ogni giudizio dipendente fosse meno da mancan- 
za di tempo , che d’ oggelt^; astenuti ci sarenamo i 
rientrare in lizza con un CrTrtco-apologisla , ora che sot- 
' to propria divisa, fa mossa di spicciolare [ vedi opera 
di mano ! 1 un per uno i problemi cliebbimo la genti- 
le,za eievaie. Ma un impulso niente dissimile di genti- 
lezza ne fa sentire il dovere di scioglierci, del pan con 
scientifiche risposte , dall’ obbligo dell’onorevole menzio- 
ne , contratto verso chi nel pubblicare sul cennaio gior- 
nale eV inconvenevoli cui dà luogo la tras andatone del 
salasso emorrdidarìo in fatto di febbri biliose , ha pre- 
ferito r e qui veramente sta 1' onore ] 1 tempio Jra i 
molti a lui occorsi all'oggetto, della reumato-biliosa di 
quel Cardi , che da noi si tenne in cura fino al gior- 
Ma da parte la celia in obbietti che per non aver nulla 
di giocoso destar non ne possono il preteso brulicliia ; e 
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se’l serio loro argomento , che da noi lungi ne tenne ogni 
accessibilità , hon valse ugualmente ad allontamirc dal 
bilioso critico la leggerezza di estragiudizialmente prover- 
biarla , poi vaierà sempre a smentirne la gratuita impu- 
tazione. Buon per altro che previa a'celiosi epiteti ci tro- 
viamo aver menata (jualche prevenzione delle sue visio- , 
ni , in altro caso non sarebbe facile congetturare gli ele- 
menti del celioso estemporaneo motteggio. 

A scanso intanto di consimili onorate menxioni prò- .. 
testiamo sostenere in quest’appendice quel contegno , che 
conviene a quislioni letterarie , e die ci guardi dalla in- 
civiliti di confondere la disputa colla saliva, come, non 
ha scansalo di adoperare 1’ Aristarco tra’ sarcasmi , die 
gonfiano lo stile della sua apologetica billèta. 

Or quanto, egli mal riesca a ratteuere la sua bile in 
dispute scieiitifJfche salta agli occhi lin dalla lettura del- 
la prima pagina del suo parlo qiiaranlimestre. Ben lull’al- 
tro fine che l’indagine delia verità proponendosi (i) iti- ^ 
comincia dall’ implorare , perchè aliena vitia in oculis 
habemus a tergo nostra sunt, dal suo \ olfìo, e Prisciano ■ 
r|ueH’ironica assistenza, che’l suo proprio altrove realizzato 
bisogno anche' volger farebbe in senso vero. -Tra consi- 
mili inette irrisioni proseguendo , iu cui non fia possibile 
piu ravvisare la maestà letteraria c’ interessano poi le 
grazie del suo stile , quando nel penetrare in a^omeiito 
sa contrafiare l’oratoria consonanza in- virtù dell’armo- 
nioso, ecclieggiante , sesquipedale, pirgopolicailiente. 

Chi l’ascolta lutto ad un fiato millantarsi di voler 
dimostrare a semplice ripelizion di lesto /’ intempestività 
della proposta y e la garrulità tifila risposta , sarebbe 
sul punto d’ interromperlo col Venosino : \ 

Quid dignum tanto feret hic pro.ni%sor hiatn ? ^ 

se appresso da buon Alessandro non l’osservasse tagliare il - . 
nodo anzi che scioglierlo , col mettersi a berlingare sull 
intempestività del primo de’ nostri quesiti. 

Nòli delibasi per altro negar plauso al nostro oppo- 
sitore circa tal destrezza di mano j quando a sfuggire la. 
convinzione , emanante dal mentovalo quesito nofl richie- 


(t) Finem diipulantium esse non oportere vanum gloriolae 
ctijiijclaji aitcupiuia , »cd ycrilalis auspicalioutm. llciu : Scci. . 
IH. 5. aoy, ' 
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elevasi meno d* un reclamo d’ ì iiftmpeslU'ltà. Che altri- 
menti siccome fu diretto a diroccare ia !pom[>elenza dì 
conlVonto tra la fr'hbre del Cardi , e le biliose , di cui 
lia trattato il patologo Peavennese , avrcdjbe sempre ri- 
. chiamalo in dubbio se P omissione del salasso emor- 
■ roidario più riguardar si dovesse per caasa della lun- 
.• ga conyiilesoenza del Cancelliere 5 e quando una volta il 
superstite Malessere si fosse riuscito a sottrarre dalla sup- 
posta dipendenza, In un attimo sparilo sarebbe runico 
pilastro, che ne reggeva il chimerico edificio j ma sempre 



Quanto rectìus . ; . qui nil molilur inepte / 


Imperocché ha potuto il tronfio Apologista facilmente Insin- 
' gnrsi d’aver sul punto spicciolato il primo nostri quesiti 
soffiandovi di traverso la prodigiosa intenipe- 
diia così d’averue pure manomesso il valore tem- 
pestivo ? — Parcelle allora potesse ciò asserire quando so- 
stetiuio ci abbia che onde il Malessere del Cardi rappre- ' 
seniar possa 1’ esempio degl’ inconvenevoli , che conse- 
guitano r omissione del salasso alle inorici , ozioso sia 
• tempe.^tiaamente^ed internpestiaamente se la feb- 

bre , di cui si volle una dipendenza , appartenuto abbia 
' alìkCcIasSé'' delle» biliose^* cui M jfroclamò utile tale 
espedieht#, od alla classe .di febbri d’ altra natura. 

' Ma i fatti addomandano P analogia onde essere ras- 
sembrati ,* e - concorrere a sancire g'/z utili ritrovamenti 
che hnn lùogct in medicina e la febbre del Cardi “non 
' mài dispensata andar dovea da tal legge , .quando il suo 
■posìuxno Male sere vole#àsi che fosse il rappresentante* 
prescelto degl’ inconVenevoli , che conseguitano le biliose 
m'cd curale. Méntre dùnque (òon lutirvìl rispetto alla iùtem- 
-pestiva condanriti dd nostro critico) esser vi dovea una, 

' siagioiie ,' in cui competesse indagare la sua natura per 
realizzarne P analogia con quelle febbri, con cui recla- 
marne si prétese l’ identità di cura ; tempestiva, e com- 
petente una qhàlclie voltai addivenir poteva la proposta, 
del. nostro ‘q(le^^lo^ * . 

Ed in quale ' stagione poteva meglio addivenirlo . 
" «e non quando il Relatore a confronto della miracolosa , 
e singolare guarigione di febbre gcistro-hiliasa , cornple- 

tameuie ottenuta la Dio mercè , e del, suo salasso , mo- 

• ' » * 

•• \ 

f • 
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- roidario , in persona di Cassandra d’ Audrea , per fare 
onorevoh menzione del nostro nome , meditava di far 
comparire il mentovato superstite Malessere del Cardi come 
un esempio, sce//o fra' molli occorsi aU'oggeUo., degl' in~ 
convenevoli , cui dà luogo la trasandazione di sì .utile 
espediente in consimdi rincontri? Ove dunque a (in di pro- 
porsi la convalescenzadel Cardi pel migliore esemplo de'lrisli 
avvenimerrti, che sopraggiuugono alle biliose, in cui non 
venne tal mezzo adoperato^ uopo era indagare se iii una 
d’ esse appunto consistita lesse la pregressa febbre , ivi 
pili tempestivamente che altrove proporsi dovea il que- 
sito « La malattia del Cardi lu una dello biliose del il eli 1 » 
Ma Dio buono! dirassi ancora ozioso 1’ aver noi pro- 
clamata r incompetenza di conl'ronlo? li ebe tillio po- 
tè mettere il relatore, per onorare l’altrui nome, uel 
diritto d’iniilz ire il Malessere del Cancelliere al po-.. 
sto eminente di rappresentare il coacervo degl’ itfttonve- 
rcvoli dipesi da biliose mal curate , che altro poteva 
portarlo a’reclamarne 1’ identità della cura iu esse pre- 
scritta dal mentovato Patologo , e da lui vittoriosamente 
posta iu pratica nella malattia dell’ uvvi-nturosa Leccaja , 
se non appunto una precoiioepita coinpelenza di coolron- 
to ? In quanto a noi persuasi clic in mancanza deli’ ana- 
logia dovuta, desso rappresentar mai iioa .possa il qua- 
dro funesto ' del le penose convalescenze clic seguitano le 
biliose mal curale, e clli^•anno incouiro i pazienti ch’eb- 
bero la fortuna ( come il nostro Cardi ) di non rimaiter 
vidima del morbo j resterebbe solo a ringraziare di vero 
cuore il civile llelatore , degli sforzi fatti tin ‘»l rin- 
contro ad onorarci-, e pregarlo per l’avvenite che ad 
obbligare la nostra riconoscenza si compiaccia concepire 
allr’ o«orn/(i menzione, che non fu i| nella : i dottori 
Costantini , e Jannucci a' quali fu commessa fin da prin- 
cipio la cura del paziente valsero , mercè udalli rime- 
df ad eliminare ben tosto il gastricismo , che vi si era 
complicato -, ed alternando per lunga pezza gli (intimo- 
niali a diversi altri farmaci , mirarono pur anco a com- 
battere il vizio reumatico. Ma si era già presso al 
della malattia, ed il Cardi non ancora vedevasi guarito!!! 

Dal detto intanto possiamo conchiudere ^ che 1’ ar- 
gomi iitazioni , cui menava il primo nostro quesito, po- 
tendo far mostra di reale interesse sul merito della que- 
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stìone , lo difendano ancora dalla taccia d' oziosità ; e 
. che le anni dal Critico poste in uiaiio alla sua ouoiuato* 
peica pirgopolernica, non siano in ciò riuscite meglio che 
valsero ad oppugnarne 1’ intempestività. 

Ma dopo aver egli piatito salì' incompetenza di con» 
/Pronto del primo nostro quesito, attenU ad imputarci anche 
d’ anacronismo; da uno scopo scieutillco deviando la que- 
stione in sterili cicalecci. Infatti ecco cou quanto ha di 
lena si protesta sulla interpetrarioue da noi portata al suo 
testo , e declama , sempre sotto la tutela del suo buon 
Prisciano , che’l senso grammaticale del suo ebbe a patire 
riguarda mocbo pregresso e non attuale. 

Ma piano il Sig. Grammatico tralleughi la sua col- 
lera. Le pirgopolemiche sberlefl'e colpiranno il suolo quan- 
do cosi intempestivamente sarauno avventate. Chi mai 

• ha preteso guastare il senso grammaticale del glorioso 
anagogico ebbe a patire ? Colle opposizioni portale al 
quadro i'cuonieriologico ( che ’i Cielo salvi dall' iracondia 
del serpente d’ Epidauro ) da noi non sì pretese , argo- 
mentare sulla coesistenza della lebbre al geneuAe Malesse- 
re del giorno Sa.® ma provare che i segui iu esso delincali, 
qual unico superstite appannaggio nella ideale diagnosi del- 
la malattia pregressa del Caucelliere,.uulla concludessero al- 
la diagnosi d’ una biliosa* e quwAli prestare non potessero 
( mimcaudo di già ogu’ altro appoggio ) guarentigia alla 
pretensione d’ aver divinato, qnasi dal tripode della vec- 
chia Pizia , che Cardi dal Kelatore non mai osstrvalo , uou 
mal veduto , .piima, del giorno Sa.® in lai decorso di 
tempo ebbe a patire febbre reuinato-biliosa. E chi mai 

^ si avrebbe figuralo die egli da Astrologo peritissimo dia- 
gnosticasse infallibilmente d’uua malattia pregressa senza la 

* ispezione de’ segui ? 

Ma eoa lutto, il favore del suo Prisciano, che il Ciclo 
gli conservi, quest’ altra taiitalera neppure lo salva dal- 
r incorse , contraddizioni. 11 menar rumore sull’ anici ioi ila. 
d’ epoca, dell’ invitto ebbe a patire noq 1’ assolve intera- 
luenle dalla gratuità del suo giudizio diaguustico ; auzi 
pruova .coti ciò esser tanto couvinio della sua erroneità 
ed ’ncompetenza , che uou potendolo ritrattare per in- 
tero , Ibrz^ gli sia coufessarue la metà , con accorciarne 
1’ ailrjbuzioiii al solo stato pregn sso- Egli perciò ravve- 
duto che i segui diagnostici registrali nel ijuadio IVuu- 
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• mcnologico ilei Mttléssere caratteristica non offrissero a 
nièiiere la febbre del Cardi Ira la classe delle biliose , 
vien poi da se stesso a confessare che'l detto quadro non 
descriveva la malattia patita dal Cardi prima del gior- 
no 32.® ma le conseguente d' essa. E sia ; potrà dopo 
ciò egli negare d’ averla gratuitamenle , e senza alcuna 
diagnostica caratterizzata? arra mai provalo che la feb- 
bre patita tkl Cardi prima del- giorno Sf.® consistita fosse 
in una biliosa, anzi che in una gastrica'? Adducete in- 
conveniens non est solvere argumentum. 

I>ippiù ; in tal caso quale altro dato rimarrebbe al 
giudizid diagnostico sullo stato di morbo pregresso , 
quando da per se stesso si vien.* a privare del quadro 
ftnomeriologico, unieo corredo «tella sua osservazione, cli- 
nica fatta al di 32.-,? non occorrerebbe allora giusliCcarsi 
della leiiierita di giudizio portato sollennemeute su cose 
non osservate, e meno da altri descritte? In efletti se i 
segni consegnatici nel quadro fenomenologico del Males- 
sere, ora ci fa trovare che non dipingevano clie/o stato pre- 
sente del Cancelliere , domandiamo da quali altri ele- 
menti fosse Condotto a diagnosticare lo stato del morbo 
pregresso , che non mai osservò, e ninn descrisse J Ei b ! 
pei mettete che si canti; tjui fodit Joveani incidil in eam, 
et qui volvit lapideni revertetur ad eum. 

Coacervando ancor noi , pare adunque che ci abbia 
poco ac(|uìsCato , in aver sottratta al giudizio d' incompe- 
tenza di confronto lai delineata fenomenologia in quanto 
allo stato presente j poiché succedendo allora a noi- il di- 
ritto di recrimina , possiamo imputargli , nella privazione- 
in cui cadrebbe d’ogu’ altro sostegno alle sue diagnostiche, 
e pronoslicbe assertive, la temerit'a-di mettersi a giudicare le 
malattie senza la previa ispezione de’ segui. Ed in pruova 
potrà rÌcordg.rsi d’ aver scritto ; si era già presso il giorno 
OS. ° della malattia, ed il Cardi non ancor a vedevasi gua- 
rito, fu allora cAe ^iacijtweg/i (attenti alle. parale. ) ^rcn- 
dee parere da me , e sperimentare novello regime te- 
rapeutico.» — Dunque se ’f'suo clinico ministero ebbe 
principio nel giorno 32.® cosa poteva giudicare di quan- 
to era successo prima ?■ e se i fenomeni morbosi clic ri- 
levò a tal epoca in. séguito depose che nulla rijlettono 
sul giudizio del morbo pregresso , con qual coscienza si 
mise ad asserire cbe|l Cardi ebbe a patire febbre' teuma- 
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> tu-bilìosa ? ffuell’ ebbe ci patire non piange addosso al te- 
merario scrittore ? ' 

Che se poi ranagrammatico ebbe a piiilloslo 

ch’essere in [rretlo senso logico 1’ e(]ui\’alenle espressione 
di giudizio diagnostico , desunto .da’ segni , clic in allua- 
lith ruppi esentano un morbo, una s>ia di fjnell> pas$ag- 
giere menzioni che us-am noi ( cioè usa egli solo ) pre~ 
mettere (/umido Veli' andamento di morbo preceduti} lumi 
desumer cogliamo a statuire più apposito regime su di 
quello di cui è parola \ ozioso solo sarebbe stata la sua 
premura in reclamarne 1’ anteriorità j o noi subilocchè ri- 
dotta viene la rpiestione allo squittioio di passaggiere 
menzioni, anche tutl’ altra cura ci <larenio che rivendi- 
care 1’ afli onto ricevuto , in essere stati imputali , di non 
aver saputo coglierne il senso grammaticale. Facciamo 
intanto di buon animo passaggio a ripetergli quelle istesse 
genuine felicitazioni , di cui altra v'oha fu da altra 
penna onorato per averci imparato , mercè passaggiere 
jrienzioni , a caratterizzare aereamente, con l’ istessa fa- 
cilità che allora l’ernia del Cappuccino, ( Vedi O. M. 
an: IV. ii: Xlll. pag: 98.) ed ora la reiima'to-biliosa del 
Cardi , anco i Malesseri degli abitanti della Luna. 

« Sed tamen amotò quaerarnus seria ludo » 

» » «r. %♦' r/' • • ' r 

Il non essere sopraggiunto il Relatore se non dopo eh' crasi 
risoluta la malattia ‘febbrile*, e la solenne dichiarazione che 
idteso non avesse descrivere la febbre reumato~biUosa che 
n quel termine ridotta-uvea il Cancelliere, mai fenomeni 
ch'egti-prisenlava al giorno 32. "mette nella indicisione se’l 
generate 'Malessere sotto la cui anagrammatica dicotomia 
ammonisce, che stavano coacervati*, voluto wi abbia de- 
scrivere come un postumo del mìstico ebbe a patire 
poiché , ad onta che senza la conoscenza delfa midatlia 
primaria luogo non aveva a pronunciare su’ rapporti elio- 
Idgièi della secondaria, quando pure si ritenesse che i 
fenoméni del di 3 i considerati da lui si fossefo tìn’emtt- 
nazione della reumato-b'iliosa precórsa , mancarebhe poi 
la ragione perchè '--riconosciuta in tal modo afiinilà tra 
morbo pregresso , ^ presente , fosse fatto tanto sollecito 
a protestale sulla esclusiva descritione d’uno di essi. 
Ma irovaddosi av«lr-déUo alu ove averft a trattare -di mero 
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generale Malessere, sostenuto da defaticamento di tutto 
I organo epatico, che dalla flogosi pregressa non solo , 
wa,.ec. pye che debbasi desumere, che quell' istesso Ke- 
laiore avendo ammessa 1’ esistcuza di patologiche condizioni 
succedanee alla flogosi epatica, abbia in ciò preteso ricono- 
scere susststenti a quell’ epoca de’ processi morbosi, a di cui 
lenomeni in. ragion d’origine negar non si potesse una certa 
corrispondenza col pregresso ebbe a patire. Ora il non averli 
poi voluti piu riconoscere pe’rappresentaiili dello stalo pre- 
gresso , il mettersi a cicalare sull’ auieriorità d. ll’eòòe a 
patire può mai fargli sfuggire il giudizio deli' incompe- 
te,iza di cot franto con le biliose cui s’ intese ranportw- 
? Sarebbe stata per noi il voler scambiare la parte 
per lo tutto , la causa per reiètto , quando a voler lis- 
sare il preteso car.-jfteie della lebbre del Cardi, gli niet- 
lemmo a confronto del quadro sinottico della gastrica 
Borseriana, cui dessi , dati j>er veri, serbavano maggior 
analogia? Ed invero se stati fossero la immediata con- 
seguenza della biliosa mal curata , avrebbero dovuto rite- 
nere ( sebbene a suo dire trascendentalmente coacervati 
sotto la dicotomia Malessere ) sempre i caratteii dipen- 
denti dalla condizione patologica , .donde si pretese che 
t^raessero origine ; quindi pi'u opjmrluno argomento apo- 
dittico formar non potevasi di quello , che col metterli 
Jti comparazione colla fenomenologia della gastrica, ana- 
.iogicamente ne discopria, e ne fissava il rapporto elio- 
logico : apposita juxta se posila , rnagis elucescunt. 

Appresso la lenita del nostro Critico perviene a cen- 
surarci , di gratiiife -dichiaraziont , con più gratuite as- 
serzioni. Asserisce ( e non sapremmo con quanta stima 
della prediletta germana di Pedali rio e Macaone ) che 
nella nostra lettera gratuitamente dichiarammo la febbre 
ftel Cancelliere per una solenne biliosa dopo averla oa- ‘ 
^rterizzala per una gastrica. Or se uno domandasse al 
ritico : quando hanno eglino preteso ciò asserire ? ri- 
sponderebbe : quando in fare il commento al meteorismo 
ripugnanza ritrovano ad ammetterlo , perchè tratiavasi 
di febbre biliosa — perchè inittavasi di febbre biliosa 7 
alto Sig. Apologista , ripigliarem noi , il perchè tratta- 
vasi rpii non entrava; il perchè /ratmvast ce 1’ avete ag- 
giunto voi , forse j:^r rispetto della figlia d’ Esculapio , 
germana maggiore di Podalirio , e 'Macaone. 

in fatti Signori ^Compilatori ornatissimi, noi allusiva- 
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meole la mentorammo, e non gratuitamente dichiaram- 
mo semplice biliosa j alludendo rioc al giudizio , da lui 
lautaslicameiite elevato di febbre reumalo-biliosa , si ven- 
ne da noi per (|uella volta a mentovare biliosa la febbre 
del Cardi^ ma non già a dichiararla tale in contraddizione 
di noi stessi. E da’ caratteri di benignila che presentar 
dovea mentre si volle congiunta a lieve grado di con- ^ 
dizione patologica ) in voler dimostrare ì’ incorrispon- ■ 
denza , in cui vi slava il pretèso meteorismo , ecco co- 
me da noi fu maneggiato P argomento « polca il meteo- 
» risme sifiloma che tien posto nell’ andamento di feb- 
» bre , ove la potenza vitale trovasi gravemente depres- 
j> sa concorrere poi in una semplice biliosa , quale non 
» v’ ha chi specilìcar non vorrebbe per mite, e benigna, 

)» laddove trovisi unita a lieve condizion patologica al- 
V epale ? 

Or qualunque analisi grammaticale portar sì voglia su 
tale argomento, sara sempre valevole a far vedere che lo 
specificar non vorrebbe, segu'ito dal ladtlove vi sta in senso 
ipotetico , e che non conduce ad alcuna afiermativa. Val 
quando dire che trovammo, è vero, ripugnanza ad ammettere 
• il meteorismo non perchè Iraliavasi di febbre biliosa, ma 
perchè il meteorismo , sìntoma grave ^ noti accede nella 
convalescenza d’ una semplice biliosa , quale da lui in- 
dicossi la febine del Cardi , che mite , c benigna tutti 
avrebbero specificala , laddove da lui fu detto die cou- ^ 
giunta era a lieve condizione, patologica all' epale 5 allri- 
iiieiiti la convalescenza sarebbe stala non corrispondente 
alla malattia primitiva , il siuluma non proporzionato al 
morbo, e 1’ ell'elto maggiore della causa. 

Ma eccoci ad una delle più. spiritose apostrofe del 
critico oratore- Ciran Dio ( ore rotando egli esclama ) 
quando s'udì mai che' l grado cambiar faccia di natu- 
ra il morbo , quando mai fu visto" calpestato in logica 
medica l'assioma non potest idem sitnul esse, et non es- 
se'. — Ed ove abbiali! voluto far cambiare di natura il 
morbo, ove trasgredire l’ assioma di logica medica? Mol- 
I ‘ to ingegnosa esser debbe 1’ ermeneutica del nostro critico, 

»e dal detto che niun vi sarebbe , che specificar non vo- 
^ lesse per mite, e benigna una biliosa, laddove trovisi 

unita a lieve grado di condizion patologica all’ epalc, fa 
. ‘-j u.-)scere anche ti’ essersi preteso che 'L grado cambiar fac- 

‘ eia di natura il morbo, Kou inai {(copie ognun leggen- 

.««.A 
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(In la nostra lettera veder potrli ) venne da noi sognato 
che ’l grado cambiar faccia di natura il morbo ; ma si 
bene che ali’ intensità , corrisponderne debbe 1’ indole. 
Sarebbe troppo ripugnante al riportalo assioma se si di- 
cesse : che un morbo fosse nel tempo stesso mite e ma- 
ligno , o grave , e benigno. Poiché se lieve di grado si 
ammise essere la condiiione patologica nella malattia del 
Cardi, anche mite, c benigna potevamo noi aver ragm- 
ne a dedurre che stata fosse la lebbre , che n’ era il rap- 
presentante ; poiché gli effetti partecipar debbono della 
natura delle cause. Vi sarà bisogno ripetere che 1 * odier- 
na patologia non accorda più alle febbri 1’ idea d* essen- 
zialità , che desse altro non siano che la manifestazione 
d’ una data condizione morbosa , per conchiuderne che. 
star vi debbono nella stessa proporzione che alla causa 
sta l’effetto? a Una malattìa febbrile, si esprime un re- 
» cente Patologo, fi) pu<> variare digrado in quanto al- 
)> la sua intensiva validità , secondo che ’l processo irri- 
» tativo accresce più , o meno il fattore dinamico del 
)) sistema , o organo sofferente , di guisa che la può far 
» diversificare pressoché inconcepibilmente nella grada- 
» zionc del suo incremento , da ciò le diversificazioni 
» possibili relativamente alla intensità delle febbri , ec: » 
Sarà ancor egli incorso nella trasgrassione dell’ assioma io 
logica medica? 

PARTE II. 

• / 4 ■ 

L’ Apologista dopo àver^bisticclato sulla intempesti- 
vità ed oziosità della proposta, non imprende con ugual 
calore a dimostrare la garrulità della risposta , giusta 
le menate jaitanze. E forse ccftivinto dalla difficoltà di 
doU'riiialmente confutarla tenta divincolarsene con una re- 
pilizion di principio ; dandosi cioè a credere ( e iion ci 
voleva poi moltoi) che « l’appiccala oziosità, ed intenta 
» pesti vità del primo qufsito bastar potesse a'dispensar- 
» lo dal portare scientifico commento su quello che Ser- 
» vir vi femmo di soluzione. » 

(t) Nos; c Ter; Sp.^ G. P. Rainoldi Voi. i. p. 17. 
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Saltato a plèpari un tale Intoppo si avanza a ribattere il 
secondo quesito « T istoria descrittane corrisponde alla ve- 
rità del fatto patologico ? w Qui ha un bel dolersi della 
defraudatagli Buonalède (i) Ma ne avrebbe mai nnerita- 
ta chi osa caretterizzare una febbre che non mai osser- 
vò , non mai altri descrisse ? Concederne a chi in tal 
modo pretende erigersi a giudice di cose non vedute , e 
meno intese’, sarebbe lo stesso che sagrificare alle altrui 
visioni la propria ragione. ^ 

E se con lutto ciò egli si lagna della negata fiducia^ 
poi altro pretesto toglier non, potrà a dolersi del modo 
con cui venne da noi analizzata T iucorrjspondenza de* 
suoi ragguagli alla verità del fallo. Lungi noi dal conlVo- 
. porre a' fenomeni con tanta dissonanza ritccoppiati nel 
quadro sinottico del Malessere , quelli da noi osservati 
in lutto r aiilerior decorso della malattia , ( come era- 
vamo per altro in diritto di poter tentare , per es- 
ser noi quegl’ islessi , cui fin presso al Zi : venne ajjì^ 
data la cura del paziente') ci contentammo di semplicemen- 
te dimostrare la inverosimiglianza ed incoerenza di taluni 
d’essi. Ma il cimento neppure ne fu intrapreso con 1* autorità 
propria , ma in faccia *a quella di un comun Maestro ; 
cioè mettendo a confrontò quello stesso Borsieri che ci 
zLiffulò all' orecchio poche note per accostare il malesse- 
re di Cardi alla sua febbre gastrica» - ' 

. Intanto vi sarà chi dica che « avendo cosVeonfron- 
» lata al ‘lesto Borseriano la fenomenologia del Malessere 
r abbiamo formalmente ammessa , e quindi rinunciato 
5 ) al diritto di controporle nuovi segni ? » Svanirà «pfe- 
slo il contraddittorio di tale ammissione , quando voglia 
riflettersi che dessa venne approssimata per argomen- 
tare sulla dipendenza di origine , e non sulla realtà 
d’esistenza: vai quanto ' dire ad analizzare, se i se- . 

gui descritti nel quadro rappresentativo del Males- 
ia 

« — — 

(i) Jddio Buonafede germana predileUa di PodaUrìo^ e Ma- 
caone , vincolo sacro , ‘ ed ineffabile de' loro seguaci .... ecco col 
patetico rimbombo di quale iperbolica apostrofe , degna d* esser inse- 
rita in una delle prose doli’ Arcadia di Sannazaro, non che venir lo- 
cata in una noticciubla ,. il facondo ,%)ologista crede guadagnarla sull' 
altrui fiducia. Ma l’appello non avrà luogo subito che trovasi aver 
rinuncialo a tale buona fede là ove solennemente depose che quella 
febbre che caratterizzò per una remuato-biliosa, c cb^ noQ osservò mah 
nè egli nè altì'i descrisse. 


i 


« 




I 

ìè 


Dlgltized by Google 


i5 

sere (tranne i contraddltlorii , ed ipoteticamente datigli 
altri per veri ) rapporto avessero ad una biliosa, o nae- 
glio ad una gastrica^ che sempre rimanendo a noi salvo 
il diritto di poter descrivere l’ istoria vera della malattia 
del Cardi , poco danno avremmo a temere dal ripicchio, 
che una rapsodia ha posto fra’ denti del Critico « d’aver- 
» ci da per noi tagliate le gambe nel metterci a commen- 
» tare un per uno i fenomeni da lui rilevali in vece di 
M controporgliene altri affatto diversi » £ qual uopo a> 
yevano di conlroporre a’ r/Vevatr fenomeni , &Urì fenome- 
ni , mentre da noi noh ,s’ iiit»aprese a descrivere il rap- 
porto sullo stato della malattìa del Cardi al giorno 3a : 
ma solo a dicifrare se consistita fosse in una Jhiliosa quel- 
la febbre dalla cui mal eseguita cura dipender si lece il 
superstite Malessere ? • 

E sarà a' giorni nostri ìnrerosimilc che D, filo 
Cardi dopo aver sofferta lunga febbre reumato-biliosa 
avuto avesse a patire V anoressia , la diarrea , il me- 
teorismo , ec ; — E chi mai ha invitatoli nostro Criti- 
co a farsi ragione sulla inverosimiglianza a’ giorni nostri 
dell’ intervento dell’anoressia, della diarrea , del meteo-' 
rifmo, in caso che ’l Cardi sofferto avesse lunga, e gra- 
ve rei^mato-biliosa ? Molto lontano va lo stato della qui- 
stione. Discettossi : se mai stato fosse verosimile che la 
pretesa reumato-biliosa del Cardi che mite esser dovea , 
perchè derivante da lieve condizione patologica , ’ abbia 
potuto congiungersi a meteorismo, e se desso potè tutta- 
via perdurare fino al 32 : « allorché il gastricismo era 
» eliminato , il vizio reumatico combattuto , cessalo il 
» periodo febbrile , e salo traltavasi di mero generale 
y> Malessere » Dunque l’inverosimiglianza non cadde sul- 
la possibililh assoluta , ma sulla relativa. 

Ma Tissot Pringle ( egli soggiunge ) numerano o- 
struziani ^ ascessi , timpaniti , paralisi , demenze , in, 
conseguenza di simili febbri! Qual meraviglia ? tal com- 
puto non induce analogia al Malessere dei Cardi ; poi- 
ché i casi son diversi , e mentre il primo descriveva i 
postumi d’ ima febbre epidemica , che per la gravdlza de’ 
fenomeni riportò alla classe delle putride , il secondo • 
le fatali conseguenze d’ una castrense , niente inferiore 
alla epìdemia'di Losanna; e l’ inquiritorc del Malessere? 
appena il superstite corredo fenomenologico di patita re- 
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umato-hiliosa con lieve conditione patologica al fegato, 
coacervato sotto la dicotomia di mero generale Malesseri 
Ora come mai le classiche descrizioui di Tissot c 
Prillale non risentirebbonsi di tale audace paralellismo , 
quando in esse non fu sognato coacervare ; addome te- 
so-defatigato-indolente , polsi irritati-profondi , rneleo- 
rismo-nello stalo di convalescenza, ossia al giorno 32.® 
di malattia , mentre la febbre era scomparsa eliminato 
il gastricismo , la fogosi pregressa , combattuto il vizio 
reumatico , c solo traltavasi di mero generale MalessereX 
Ma le obbiezioni portate sulla coesistenza de’ mento- 
vati fenerneni allo stato di mero generale Malessere, co- 
slrinsero pure il nostro critico a mettersi in cerca d’ un 
classico esempio per vedere almeno di guadagnare loro la 
verosimiglianza, l^po un triennio 1’ avra mai rinvenuto 
in mezzo all’epidemia di Losanna? Ecco tra mille ne ha 
scelto uno , che più crede adattato al caso : la sessage- 
naria di Tissot. . . Ob felice parallelo! felicissimo con- 
froulo ! tra una vecchia sessagenaria convalescente per 
anni da grave febbre epidemica , ostruita all’ epate , af- 
fetta da diarrea biliosa , da timpanite dolentissima , di- 
spnoica , ippocondriaca che succumbette alla gravezza di 
tali malori ; ed un uomo di media etù, buona comples- 
sione , cb’ ebbe a patire febbre reumato-biliosa ["giusta 
il Relatore ] con lieve condizione patologica all’ epate , 
e guarì ad onta dell’omesso salasso moroidario per opra 
mirabile delle cartine di cremore , e zolfo ! ! !r 

A vista di tale paragone qual uomo di buon senso 
ostinerebbesi a menare innanti 1' analogia tra ’l Cardi, e la 
sessagenaria di Losanna? Via sostiamo un poco dall’inol- 
trato scrutinio; il Crìtico ha de’ calzantissimi testi motivati 
dallo stesso zufolo di Borsieri, per schiarire il male passo, 
cui ebbe la sventura inciampare , relativamente a quel • 
diavolo di meteorismo indolente , e polsi irritati^ , per 
troppo plagiare Tissot. Ebbene ascoltiamolo : Ubi meteo- 
rismus ab atonia tubi intestinalis aerisque dilatatione ef- 
ficitur . . . imprimis doloris sensus absunt. 

'Vanto è vero ; chi oserebbe mai opporsi a tanta ve- 
• rifa patologica ? Pare intanto, se lo permetterli il buono 
"Volfio, che questo calzantissimo testo al far de’conti nien- 
te di più concluda se non che possa esservi meteorismo 
per se stesso indolente , quando che desso sia partorito 


atonia nel tubo intestinale; ma non però die ìadol«D> 
te debbe essere in faccia al contatto di esteriore impre»> 
sione portato colla non ordinaria premitura di mano 
esploratrice quel meteorismo cUe pc» mala fortuna trovan- 
dosi coacervato a’ polsi irritati , e' poi -essendo rimasto 
guarito sotto al trattamento minorativo, (soluzione idro- 
clorica-aininoniacalc , fomenti di posca , cremore , e sol- 
fo ) certo da atonia^lipeiider non poteva ; e ebe qnel- 
r addome , tqso , e rneteorizzato , defatigato al tempo 
stesso apparisse a segno che invece di sdegnare la ma- 
no esploratrice (vedi virtù di mano esploratrice! ] com- 
piacevasi d' una non ordinaria pressione. 

Dunque se ritidoletiza uel ineieorismo viene nel calzan- 
tissimo lesto ammesso, (piando desso il prodotto sia d'atonia 
intestinale, per valerne l’analogia nel meteorismo del Cardi, 
Sotto dello stesso rapporto etiologico avrebbe dovnto con- 
siderarsi , invece, d’, essersi prima >descrillo in unione de’ 
polsi irritati, eh' e.seluder fanno ogni supposizione di coe- 
sistente atonia ; e meno avrebbe dovuto prima esser pa- 
ragonato all’ meteorismo dolente della vecciiia di Losan- 
na. Sarebbe egli stato simile ad entrambi ? Sarebbe stato 
dolente , e non dolente ? il prodotto d’ atonia e non ato- 
nia f polest idem simul esse , et non esse ? 

Ma avanziam in buon’ora all’ altro calzantissimo te- 
sto. Del meteorismo il plagiato pratico scrive che : dif- 
fert a colica flatulenta ex co quod vel dolor nullus sii 
in meteorismo vel exiguus , et non atrox ut in his mor- 
bis. Or questo sì che spiana il cattivo passo , e calza 
al proposito. In sentire almeno che ’l dolore poi non sia 
in ogni caso estraneo al meteorismo ; che non sia pri- 
vativo della colica flatulenta che relativamente al gra- 
do di maggiore iniensit'a ; fu conoscere che meteorismo 
dolente tuit’ ora potendovi essere , non sia assurdo che 
lo fosse stato quello del Cardi , ove si fe’ coesistere a’ 
polsi irritati , e che coacervossi ad addome teso. Oh I 
potere del calzantissimo testo. 

D’ altronde pare che a proposito qui rientrar deb- 
ile il farci ragione sulla competenza dell’ analogia che a 
dichiarar dolente V addome del Cardi presimo a pre- 
stanza nelle parole di Bar sieri: Ilypophoudria elevanlur, 
turgeut , tenduntur. — Se coll’ essersi supposta a senno 
del iielalQre reuuiato-biliosa la febbre che ebbe a patire 
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il Cardi y t eot euìi^l Risata la «ondisioife patolojgica 
iWflì’ organo epatico , tra’ prodotti morbosi star potevano 
le aUerarionì deira bile , come fuor di proposilc*diveni- 
va il passo 'da noi- àiie^'to n in aliquibus pracsertim iia 
» qnibus cirfc* epar bilis putrescìt , et coacervatur adeo 
» tendituT , ìet‘'lutaet ut prae dolore aegri manus atlac> 
» fiim’nec permittant*, nec ferant ? » Si arrogi che l’in- 
(piinameàto saburrale quantunque ^al Critico teoretica- 
meuie negato , pure ammettere da lui praticamente si 
-'dovè ; mentre a dar termine all’ incompleta guarigione , 
■videsi costretto a rinculare alla cura evacuante , prescri- 
vendo : cremore , e ' zolfo. 

Ma per non* sembrare più negati ad ogni genere di 
transazione ^ ì chi ad onta che il primo gitlò il guanto 
in tali controversie , non si è fatto poi scrupolo lare di 
noi anche que'st’altra 'onorifica menzione, eccoci ad una 
botiarìa convenzione. Egli paragonando prima il Malesi: 
sere di Vilo'Cardi a t|uello della sessagenaria nella epi- 
demìa di Lo'sSnna,'^e"dopo calzando all’ islesso Malessere 
il caltantissimd* testo Borseriano , una volta' ha raffigu- 
rato il méteórismo del Cancelliere alla timpanite dolente 
deH*'.anile egrola -di -Tisstit , e l’altra all' indolente me- 
teorismo per atonia , indicatoci dal Borsieri. Or noi af- 
finchè In 'avvenire più inconcepibile non ci riesca , o un 
meteorismo indolente sotto la non lieve pressione di ma- 
no* csplóratrice su“'d' addome teso , e defatigato , ed ove 
non ha guari susurrossi di flogosi pregressa 5 od un me- 
teorismo prodotto da atonia , ove i polsi siano irritati , 
tlomandiamo in buona fede da quale dc’due testi si vuo- 
le che sia rappresentato il meteorismo di Cardi 7. Se da 
quello di Tissot , allora dolente esser dovea, perchè pa- 
ràlellalo a dolorosa lirmpalaite , che veslium cònstrictio^ 

■ fieni ferre neqheat , e che sostenuto venendo da quella 
fidondanza d’acre bile, che occasionalo avea la diarrea 
nell’ annosa polisarcatica , determinava un centro d' irri- 
tazione nel tubo intestinale : se da quello poi di Bor^ìe- 
rì avrebbe' il critico riportato un calzantissimo testo per 
esemplizzare l’ indolenza assegnata al meteorismo di Car- 
di \ ma avrh fatto poco guadagno nell’ esser rifuggito al- 
1 ’ atonia per dar ragione di tale indolenza : mentre non 
ci potiù dopo, sènza rinegària, dire perchè a' portare ilCardi 
ti completa guarigione vi & bisogno di uà trattamento mi- 
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norativo, e mentre sara costretto, in contraddizione di se 
medesimo locare indi a poco nello stesso tubo iutestinale la 
condizione irritativa, per dar la spiegazione de’poZs/ irritati, ^ 

, In fatti naìV adombrare la diarrea co^ polsi irritati 
in queir altro testo ; [ Vedi a quanti lesti rassomigliava ’ 
questo buon’ ora di Malessere ! J ubi yentriculus , et 
tèsiina sordibus sccttent , et irrUantur ^ pulsus contractus: 
inaequalis , interdani intermittens ; x\eW irriianlur ove si 
ritrova piii 1’ implorata atonia del testo anteriore ? Non 
basta quest’ altra contraddizione per fìsonotnizzare la crU 
tica di cui fa uso il nostro Apologista ? 

E pure con tutto ciò ha interrogalo: stando irrita^ ' 
lo il tubo intestinale potevano non esserlo i polsi E 
noi senza brigarci in un argomento , la di cui maggiore 
ò una ipotesi, che sta in contraddizione colla di lui dia- 
gnostica , ridomandiamo dalfaltra : stando irritato il tu- 
Lo enterico poteva risultare indolente il meteorismo? po- ^ 
leva questo venir confrontato ptima a quello provenien- ’ 
le da atonia del Borsieri, per trovar la ragione della pre- ' 
tesa indolenza ? può mai coesistere irritazione , ed atonia 
nelle stesse parli ? potest idem siinul esse , et non esse ? 

D’altronde , proseguendo la nostra analisi sull’ ad- • ' 
dotto testo, nel sordibus scateni^ come può l’Apologista • 
sostenere piu 1* esclusione del nostro lesto , dichiarato , 
^ozioso perchè la causa d^lla turgescenza addominale .. 
non era come nel caso del Cardi una raccolta d) aria , 
ma in vece di gastriche suburre , di bile putrida^ *ec; ? • 

Se (a suo dire) fu per noi fuori di proposito l’ analogia ,v 
che dalle parole del Borsieri )> tiypjochondria elevantur^ ‘ 
iurgent , tenduntur » improntammo a combattere l’ in- • 
doleuza dell’ addomine ineteorizzato del Cardi , perchè / 
la causa della sua turgescenza era una raccolta d' aria^ 

€ non di gastriche suburre; poi sara per lui al proposito 
adombrare nelle parole del commendalo pratico di Trento: ^ 
ubi yentriculus et intestina sordibus scatenio, ec: i suoi poi- , • 
si irritali ? Dunque il Cardi si aveva al tempo isiesso : 

, ih meteorismo indoleute , perchè il suo tubo intestinale *?. 
ingombro non era da gastriche saburre , si aveva il 
polso irritalo , perchè il suo medesimo tubo intestinale 
gastriche impurità scaturiva : vai quando dire che 1’ ad- 
4gme del Cancelliere troy^avasi nello stesso tempo ueUo, * 
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« cosporcato da'inqriinameiiti gastrici : vai quando dire 
. che : potest idem simut esse , et w>n esse ! f ! 

Il Critico per altro, lià troppo ragione che nelle me- 
diche istituta avremmo potuto rintracciare esempi! di diar- 
• rea co’ polsi irritati ; ma queùa^ ricérca slava troppo 
Jangì dallo siatp della questione,' da cui non siamo al 
’ par di lui solili a smagare \ giacche Iratlavasi di disdll- 
. tare. la coesistenza dc’polsi irritati ,^ou già colla diatretty 
di cui non fu mai parola , ma collo 's/a/o d' apìr essiti^ 
di generale ^Malessere prodotto di de/aligarnentv ; col 
giorno 32. di patita reumato-bilìosd con lieve condizione 
palologica ^ dove» solo si diresse il menato giudizio d’ 
incoerenza. 

' E poi se esempio avessimo ' ivi ritrovato di diarrea^ 
in cui associalo si fosse \i polso irritalo y una tale inda- 
gine recata non avrebbe analogia all’ esempio del Cardi, 
-di Cui fu rapportalo non f>ig che patisse allora diarrea, 
ma* un mero generale Malessere^ ed il ventre sciolro di 
-cui si fe’ solo menzione (e che forse ora scambiar si'vor- 
^rpbbe colla diarrea) venne considerato come sintonia del 
generale Malessere , e non come tuorbo idiopatico di 
concomitanza , .quale insidiosamente; il Critico' vorrebbe 
ora far comparire-^ equivocandolo colla mentovata diar- 
’xea. 'Ma basta a discoprire un tale artifìcio il ricordare 
che ricettò a quel tempo cremore e solfo ; rimedii che 
.senza taccia di cieco empirismo somministrato non avreb- 
.be, se in quel ventre sciolto di buona fede veduto avesse 
, 4' andamento di una diarrea. ò 

, . Quindi ognun vede quando fuor di proposito vadi 
l'appellarsi a’ fenomeni morbosi che intervenir possono 
nel corso d’ una . diarrea , per conciliare durante" un 
Malessere procedente da defatigamcnto , i pretesi polsi 
irritati , collo stalo apiretlico del giorno 32.° quando 
appunto la Jlogosi era pregressa , eliminato ib gaslri- 
misrno y cambatlulo il vizio reumatico \ e dìppib colla 
iitv» condì sione patologica i' • coir indolenza del meteo-- 
risma che poscia adoinòrar piu; fece 'uno stato d’ u/onfa. 
nel tubo intestinale. " ' - , ^ >c ^ ' 

-j Che poi nello stato d' irritazióne s’intenda esclusa 
ogn' idea, d’ àuoiento nelle .proprietà vitali , sulla ragione 
^«he • debhe considerarsi come , processo morboso conse- 
guente air esaltamento d' uno , o piU di quegli atti che 
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la vita appalesano ; quando clic 1’ armonia di questi , 
atti appunto sta in corrispondenza dell’ equilibrio e rap- 
porto delle proprietà vitali : che ’l perturbamento de’ 
moti organici da esso indotto sia valutabile più dal mo- 
do che. dal grado ; mentre che varia polendo essere la 
forza che impiegano gli agenti irritanti diversi sulla libra 
organica , debbe nella valutazione de’ perturbamenti in- 
dottivi tenersi a calcolo piìi che ’l modo, che non è ia 
tutti i osisi che unico, ed identico , il grado che può , 
e deve variare infinitamente a seconda delia gradazione 
della loro spiegala azione ; clic per essere marchio 
<r irritazione una funzione alterata anche in .quelle 
scuole , ove a fior di labbra è gustata la dottrina me- . 
dica di Bfousseis, abbiano potuto i polsi del Cardi essete ^ 
irritali durante urt* malessere procedente da dejatiga- 
mento , ossia in quello stato apirettico , -e di convale- ■ 
scenza in cui più appresso pur s’ inclina a riconoscere 
ì primordii di un soUo-eccitamento ; assiomi soii que- 
sti in logica medica , che neppure studiansi nelle scuole 
del solo “Buonsenso. 

Se 1’ irritazióne è riposta in un certo conato oospi- 
lante a dissolvere l’ integrila della fibra, o l’organica 
coerenza de’ tessuti viventi , ed abbia per prodotto (giu- 
sta l' espressione de’ moderni patologi ) 1’ esaurimento , 
o perverlimenlo degli alti organici , dipèndenti da tali 
tessuti , ue sicgue ancora che dessa possa aver presa tanto 
sull’ organismo , che sulla vitalità , poiché il disturbo dcl- 
r azione sùppone quello della facoltà ; e quindi il pro- 
cesso irritativi! perturbando , e rovesciando la vitalità del- 
le parli, al pari che 1’ organizzaz^ue , la semplice alter 
razione d’ una ifuuzione non giunge ad esserne sempre il 
marchio distintivo. 

> Ma sia pur marchio d’irritazione solo una funzione,^ 
alterata , sia il perturbamento de’ moli organici indotto 
valntabilc più dal modo che dal grado , si escluda pure 
nel suo processo ogui possibilità di alterazione nelle pro- 
prietà vitali*, tutto ciò cosa mai potrà diiniuuire di quella 
sorpresa nata nell’ animo nostro all’ ascoltare che ’l Can- 
celliere durante il suo Malessere si aveva i polsi irrita- 
ti , e profondi ? quando il polso profondo è distinguibile 
per caratleristiche diametralmente opposte a n nelle dell’ ir- ^ 
lilato } e quindi ìuconcepihile reudesi la di loro Gocii*. 


stenta ; e qaando nna snperstrte irritazione ne' polsi non 
sta in accordo , giusta le argomentazioni addotte', colle 
premesse menzioni degli' altri fenomcni’osservati nel com- 
plessivo Malessere t ' 

E pure con nuova contraddizione vuol difendere 
r Apolegistà nna tale coesistenza , argomentandola be- 
nanche dalla' nostra ammissione di condizione patologica 
net tubo enterico. Ma far volendo egli diritto alle ra- 
gioni che menavano a riconoscere una tale condizione 
patologici , iir 'competenza della presuntivamente da lui 
focata all’ epaie , derivar non ne doveva che. i polsi non 
altro esser dovessero che profondi , ed irritati ; mentre 
in tal caso potevano esser profondi bens'i , m% non irri- 
tali ; atteso il più volte nominato stato apiretico , in cui 
allora rinvenivasi , il nostr’ infermo d*r inoltrata conva- 
lescenza : tante? più che avendo egli prirha dichiarato ri- 
soluto il gastricismo , ed a forza d’ un calzantissimo te- 
sto poi ammésso lo stalo d' atonia nello stesso visce- 
re , veder più non doveva nella risoluta epatica flogosi 
la sopravvivenza'* d’ una Irritazione intestinale. 

' lù maggior riluttanza colle sue premesse ricader lo 
Vediamo quando a' ribattere il nostr’ argomento salta in- 
vercsimiglianza degli stessi polsi irritati oziosaipente ap- 
• peliasi al ‘sopra,, e sotto-eccitamento e senza pure es- 
sersi delfberato qnali de’ due adottar mai debba , passa 
di buona voglia ad asserite che ove a noi’piacque d' am- 
mettere la debolezza d' esaurimento del Conteggia , là 
più che mai sia palese V aumento della sensibilità or- 
ganico-animalé , che nelle scuole nostre , è d’ olir emonie 
fu sempre marchio d'trritazione , ec Or e possibile non 
grickre all’ incocrenze , alle contraddizioifi dei nostro Cri- 
tico , quando dimentico d’ aver poco prima asserito che 
t irritazione a sentimento de' pià cordati patologi odier- 
' ni pià non islà nell' auménto delle proprietà vitali , sulla 
stessa- pagina , indi a poche linee , ci Viene a dire che 
l' aumento della sensibilità organico-animale fu sempre 
marchio tC irritazione? Sarem contenti ad abbonargli'una 
tale contraddizione quando ci abbia dichiarato die la sen- 
Hibiliia organico-animale non fosse riconoscibile per itna 
proprietà della vita !J! ‘ ' 

Dopo ciò s' avvanza più óziosaménte a profetare sul- 
ia diflereuza dell' irritatone < dalla ^ogosi. £ quasi altri 
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esitasse a* metter differenza tra questi due stati patolo- 
gici , iu un modo assoluto lo vediamo arrogarsi il vanto 
di aderenza a quella dottrina cui basld il solo nome per 
eternare ne"' fasti della Medicina. Ma senza noi esser tra- 
vagliali dalla calda lusinga d' esserci approssimali a tanto 
' gradoT di sublimila colla gretta distinzione de’ due stali 
* patologici, nemmeno sopporteremmo di venir esclusi dal li- 
mitare del tempio della Gloria , quando !’• unico sforzo 
a fare per penetrarvi fosse quello , di soscri vere alla dot- 
trina* cui basta il solo nome per eternare gli uomini !!! ^ 

Per altro quando transigere si '“volesse sulle tantafe- 
rale che spiccano dalla modestia del iioslio Critico , e 
inevitabile l’arrestarsi a notare qual uso egli facci della ^ * 
SUI Buonafede in combattere le nostre argoraenla7Ìoni. 
Cosa ha che fare nel difendére la diagnostica de’ polsi 
irritati quel vaneggiare tra 1’ astrazioni della possibilità di 
vedere V irritazione degenerare in fógosi la flogosi cor- 
redata da'^j'isul lamenti irritativi », quando la suddetta dia- 
gnosi non fu da noi menata tra le patologiche insussi- 
stenza per r impossibilita d’ una di tali reciproche dipen- •• 
denze , come egli avrebbe a caro di far inteudere ^ ina 
.solò per rapporto dell’ incompatibile coesistenza d’irrita-* , 
zione ne’ polsi , e generale Malessere sostenuto da de fati- ’ 
gamento : d’ irritazione np’ polsi, ed apiressia, risoluzione . ' 

del vizio reumatico, eliminazione del gastricismo: in som- * 
ma d’ irritazione ne’ polsi , e giorno 3z.® di malallia, in cui 
- risoluta erasi la flogosi epatica'che assegnata venne per con- * 
dizione patologica , e Janfermo avvialo alla convalescenza, 

E che altro ci voleva per fare intendere che solloi 
il defatigameuto sostenitore del Malessere^ lo^^se coacervato 
lo stalo di sotto ‘eccitamento , che poco, appresso egli ci . 
va nominando, e che noi piu dà vioino avevamo dise- 
gnato nell’ espressione di debolezza per esaurimento del- 
Monteggia ; quando che nel quadrò sinottico parlasi di 
abito di corpo defedato , d' anoressili , di ventre sciolto, 
orine iposiacee , indolente meteorismo ? ec. Or se un tale ' 
defaligaraento egli ci va dicendo che sosteneva quel po- ^ 
stumo Malessere superstite al tempo che di Malattia' feb- 
brile non pili tra.ttavasi ; se piu appresso aggiunge an- 
cora che ’l significato della voce defatiganiento descrive 
uno stato che^ tanto si allontana quanto si avvicina al- • 
V ipostenia \ poteva poi dallo stesso' defatigameuto emer^ 
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perne e co<;sislere la irritazione ne* polsi, che pure come 
fenomeno si descriss^del Malessere ? 

E se’l Critico , colla cornane de’ Patologi , non tro- 
va ripugnanza dal vedere lei Jìo^osi corredala da ri'sul- 
tanienli irriiativi , allin di non contraddirsi ben eccet- 
tuarne dovea l’esempio del Cardi; quando che nel di 
lui caso non altro fece dipendere dalla flogosr pregressa , 
che’l sémplice defaligamenio dell’ organo epatico , stato 
opposto all’ irritazione. Quindi anzi che favorire, coz- 
zato ha con tali sue premesse , il menare in campo que- 
rela suH’aitimisibililh della cennata reciproca dipcndenzaj 
tanto più che trovavasi poco prima aver * pure parlato 
d' atonia per sostenere la pretesa inddlenza del meteori- 
smo , dopo aver dato per prodotto unico della llogosi il 
dcfaligameulo , e per unico postumi della malattia feb- 
brile un generale Mele-sere , coircdato da’ fenomeni dì 
prostrazione. Resterà dunque sempre inconcepibile lo 
stato d’ irritazione ne’ polsi , nel Malessere ^el Cardi , 
fino a che ’l Critico non ci avra provato che da una 
istessa causa possano contemporaneamente nascerne con- 
Irarii cfl'elli ^ e fino a che la sua eltriianle dottrina non 
gli avra mostralo fallace 1’ armonico cortsensus unus de* 
dogmi ipocralici ; per altro ancora venerali da’ militanti 
sotto il vessillo italiano. • 

Alla per fine il nostro Critico è pervenuto al punto 
di dare 1’ ufi imo crollo alla inverosimiglianza ^ all' in- 
cocrenza , éd a//’ il/nsfó/ie , chiudendo' l’analogia del te- 
sto di Tissot. Eccolo in fretta paralellare i fenomeni del 
Malessere al quadro dèlie dipendenze morbosejriprodotie 
dopo l’ andamento di bienne epatica ostruzione. Or in 
tale paralello uopo fa seguirlo sull’ ipotetico ; ipotetica 
esendo la sua deduzione. Egli va per concbiudere a se 
duntjue una biliosa mal curata tal epatite accender po- 
tette in donna sessagenaria da restarle nell' apparato bi- 
liare una congestione che poi diè luogo alla tiinpanilCy 
alla diarrea , al marasma ; alia morte , ór non poteva 
poi una reuniato-biliosa con lieve epatite , corredare la 
convalescenza dì D. Vito Cardi di diarrea c»n meteo- 
rismo ( che forse sarà quel ventre sciolto ) essendv di 
mezzana età ? » Ma se con tale argomento egli persua- 
derà che lo poteva , giungerà poi a provare che real- 
mtnte lo sia stato ? In controversia che concerne mate- 
ria di fatto non sappiamo quanto di forza abbia l' analo- 
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già maneggiata nel senso ipotetico. E lo stalo della no- 
stra questione non passera mai al poteva la renmnto-hi- 
Uosa con epatite corredare la cont>alescenza di D. Vito 
Cardi di diarrea di meteorismo , ec. mentre non fu mai 
controversa 1’ astratta possibilità assoluta , ma la felativa, 
ma solo il reale intervento; atteso la voluta coesistenza 
de’ fenomeni d’opposta natura , descritti nel quadro fe- 
nomenologico. Appunto questo scambio di reale con l’ipo- 
tetico , d’ assoluto col relativo ( per altro frequente nelle 
produzioni del nostro Critico ) rassomigliasi a quelle pro- 
verbiate fanfaluche che /cossero in sinonimismo gli oppo^ 
sitori del Malessere , e che recitare farebbero al di lui 
orecchio ; 

» Cum tua pervideas octilis mala lippus iniinclis 

» Cur amicorum vitiis tam cernis arutum , 

)) Quam aut aquila aut jerpens J pidaunus? 

Che poi la materia morbosa non evacuata di Tissot^ ' 
«tirando 1’ analogia al daso in quistione , equivaler debba 
alla congestione umorale , versata nel sistema epatico , 
quando il quadro fenomenologico delineato in-tenipo del 
Malessere non offrendone indizio , deve riguardarsene 
immaginaria l’esistenza : che una tale congestione, ora per 
la prima volta posta in iscena , possa esser versata nel 
sistema epatico dal 'trasudamento eh' ivi' •ebbe luogo , 
quando un trasudamento non sia a luogo di causa, ma di 
effetto : che in fine il trasudamento avvenne non meno 
per l' -evento della fiogosi ( epatica ) pregressa, che per 
le lunghe , e replicale vomiluritioni ; (|uando rimaneva 
ancora problematica da preesistenza di detta fiogosi per 
chi sopraggiuuse al tempo che dessa era pregressa , 
e che non rimaneva altro postumo oltre del defatiga^ 
mento del sistema epatico, assai dubbio a caratterizzarla, 
e onninamente presuntivo ; e quando in flné il vomito 
è sempre più alto a dissipare che a Concentrare le umo- 
rali congestioni, ; son le felici spiegazioni eh’ eterneranno 
davvero lo scrittore ne' fasti della medicina, e che an- 
che eterna render potrebbe verso del medesimo la nostra 
gratitudine , allorché pure il modo c’ indicherà di sosti- 
tuirle a’ nostri dettami cT una mal digerita patologia !!! 

La mercè di tali sublimi spiegazioni uuicameule sarù 
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Rimilo il nostro Critico anche a non riconoscere 'accor- 
do , e rcciprocaiiza tra forma nosologica , e condizione 
patologica. E negando per fine che dal diverso^ grado di 
questa prendano impronto 'le diversità delle Torme raor- 
ÌH>se , pronuncia 1' anatema suH'aver noi detto « che ’l 
■» lieve grado di condizione patologica star non possa con 
M quello di flogosi , e di flogosi lanto intensa da lasciare 
» generale Malessere , e defatigameuto. Che ( SiOggiun- 
» gendo noi all' istesso luogo V se mai la condizione patolo- 
M gicn fosse stata del grado da indurre flogosi allora di- 
9 versa stata sarebbe la forma nosologica , ed in tal caso 
9 Ile sarebbe risultalo non una biliosa con mite coudi- 
9 zione patologica al fegato , si bene una sinoca con epa- 
9 Irle » — Ma in tal caso apparendo d’ aver dichiarata 
non che la. conduione patologica sia cagione della flo- 
gosi , come torcen Ione il senso si studia di farci dire pie- 
no di buona fede il nostro. Critico ; ma che laddove erasi 
parlato di semplice reumaLo-bilìosa con lieve condizione 
I patologica , ivi non si potesse senza manifesta contrad- 
dizione congetturare al tempo stesso una flogosi che lasci 
postumo defaligamento ; per la ragione che una flogosi 
che lascia postumo defatigamenfo non è mica lieve, nè 
il sinonimo di lieve condizione patologica, e che se una 
tale flogosi accesa si fosse all' epate la fisoiiomìa morbo- 
sa stala in cambio sarebbe una sinoca con epatite, allora 
v’ha da sperare che ’l fulminato anatema svaporerà sen- 
za offenderci tra le labbra dell' infallibile Critico. 

E poi quante volle vaghezza il prese di riinpedula- 
re le sdruScile idee del suo tirocinio , se invece di reci- 
tarci fuori tempo , e fuori luogo la triviale dctinizione 
della condizioue patologica , posta si fosse sulle tracce 
de’ piu divulgati I^alologi a considerare che a rappresen- 
tare la forma de’ morbi più d’ogni altro conferisca la con- 
dizione patologica : che la forma , e condizione patolo- 
gica s<‘inpre tra loro si mantengono co’ vincoli ora piìt 
ora meno stretti : «Aie la forma sia un effetto , o deriva- 
zione della condizione patologica , e della diatesi : che 
> Ira di loro esiste una eoutinua correlazione j (i) avreb- 
be trovato da per se la ragione poco fa da lui iuierpeU' 
^ lata : perchè la lieve condizione patologica dato mai luo- 
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go avrebbe aW epatite', perchè repatite solo colla sino - 
ca biliosa esser poteva associala^ e perchè , soggi ungiana 
noi , dopo ammessa una flogosi all’opale con febbrile 
concomitanza, la manifesta'zlone morbosa sempre stala sa- 
rebbe una sinoca con epatite, e mai una reumato-biliosa 
con lieve condizione patologica. •• • , 

Ma ecco che dinuovo si riconduce sull analisi da noi 
menala circa 1 ’ incoerenli qualità di add&me leso, e “C" 
faligato; ed appuntando il muso a vista della soinigliau* 
za della còrda lesa, da noi in' fine dell argomenlo a mag- 
gior pienezza ^ e dilucidazióne di senso aggiunta , con 
affettata gravità, grida d’ essersi da noi -scambiato I ns- 
S 9 luto pel relativo , tentando come suol dirsi di liga- 
re il cane per la coda. — I» qual senso debba poi es- 
ser interpetrata questa somiglianza , meglio die da altro 
ragionamento apparirà dalla trascrizione dell ts-esso no- 
,tr’ argomento. « Se la tensione ( dicevamo ) d_e solido 
■» organico vivente consiste nella spiegata c astici a e e 
» sue fibre elementari è ripugnante alle proprietà della 
M vita r asserire che la menoma pressione 111 quello sta- 
' » to di violenza , come capace ad accrescere, e forzare 
» di vantagio il suo stiramento sempre cospirante a su- 
,, perare la forza d’adesione de’ tcs.suti organici , riuscir 
» non debba dolorosi. In ópposizione a tali riflessi chi 
» oserebbe asserire in’ fisica (si noti bene) che qualua- 
» que pressione portata sopra una corda elastica già te-^ 
» sa , non tenda a romperla-, cioè a vincere la forza di 
» aogregazione de’suoi elementi di composizione ? » 

'"Ora dove mai venne fallo scambio di senso assolu- 
to col relativo: come una fanfaluca in sinonvmsmù trac 
ci potette in simile ragionare : come si rassomigliarono 
le pareti addominali ad una corda che per lo meno av- 
rehbe dovuto essere capillare-, qifando che la somiglian- 
Va fu istituita sul modo , e non sulle qualità . Quella re- 
gola convenzionale del caeteris parihas v die si credette 
violata nel sognato sinonimismo sara dal, Critico oltraggia- 
ta davvero , quando non adattandola nella valutazione 
della nostra similitudine, voglia pensare che debba giu- 
dicarsi degli oggetti relativi colle stesse leggi di propor- 
zione che degli assoluti , e che taccia di sinonimismo ap- 
piccarsi possa a cose riportate per mera similitudine. Av- 
rebbero mai i Fiaìplogi assolutamente , e siaoatmameale 
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equiparato lo stomaco ad una mola , o ad un pislrllo in 
moviineiilo , sol percliè chiamarono triturazione 1’ azione 
delle sue pareti sulla massa chiniosa ? Da ciò ognun ve- 
de che in simiglianze di tal natura , e fìgurate mauisre 
di espiimersi la cuinparazione,snburdiiiata semprg alla re- 
gola convenzionale del cacten's prtr/Aus, cade sulla azipue, 
e noti sulle qualità degli oggetti comparati. 

Ma saravvi questione a fare sul significato patologi- 
co del vocabolo defaligarnenlol Significherà tal voce una 
idea che non ripugna alla coesistenza di tensione , nieq- 
Irc venne adoperato ad" esprimere lo stato in cui cadono 
gli attributi àellfi fibra organizzata vivente dopo aver 
lungamente tollerata V azione delle potenze che in giuof 
co li mettono ? Se uno di detti attributi appunto sia la 
contrattilità fibrillare , dal cui esercizio parte la tensione 
muscolare , ogni qual volta la fibra organizzata vivente 
fosse nello stalo di aver tollerato lungamente l'azione 
delle ])oten/u die in giuoco inetlono i suoi attributi , il 
vocabolo 'df/atigamento adoperalo a significarlo, desigua- 
rebbe complessivamente lo stato negativo di tensione, 
perebè descrive quello in cui v’ha sospensione dall’ eser- 
cizio di tali attributi , d’ uno de’ quali la tensione è fi- 
glia ; e quindi designerebbe un’ idea òhe non mai potrà 
coesistere colia tensione^ e che pure 1’ ausiliario , se nou 
il sinonimo , sarà dell’ antagonista rilasciamento. 

Che se la voce drfatigamento risvegliasse una idea 
ohe tanto daW ipostenisnio fi discosta , quanto alV ipo- 
stenismo si awicPna , la risvegliata idea pel sincrono mo- 
vioiento percorrerebbe una curva detta a’ tempi di Vol- 
fio -circulas vitiosiis , cb’ estendendosi intorno alT ipo- 
steuismo, senza sapersi quanto gli si discosta, perche s* 
ignora quanto gli sta vicino , anzi che dimostrare lo sta- 
to delle proprietà vitali d’ un organo, dimostrerebbe es- 
sere r equivalente del aero , che senza determinare al-^ 
cuna quantità viene pure impiegato per una figura uu- 
Mcrica. 

Comunque intanto la cosa vadi resterebbe la pato- 
logia sempre debitrice al nostro Critico dell’ acquistò di 
un nuovo vocabolo patologico, quando esplicitamente di- 
chiaralo si fosse sulla sua significazione. Ma fiucliò ua 
vocabolo che diecsi indicare lo stato della diminuita ener- 
gia degli attribuii della fibra organizzata viveoie } cou- 
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tcffnerite air eccessivo esercizio, si rinviene poi impegna- 
to neflo stato che uno d’ èssi spiegava il suo massimo 
elaterio: una voce che mentre adoprasi ad espnmere 
dea negativa d’una facollh , trovasi poi aggregata ad al- 
tra che in contemporanei.h n’ espime V idea positiva . 
infine una voce che risveglia un’ idea che si alloolaua , 
é si avvicina colla siessa incognita proporzione a uno sta- 
to , e che può considerarsi (piai loncre , e consegueux 
de’ morbi: sara’ sempre con tutto il rinforao del 
no testo (e ci perdoni per questa volta 1 Oraior di Koin ) 
per noi una voce mistica, che seguendo 1 arbitrano si- 
cnificato, impartitogli dal suo autore, uull’aUro risvesUa a 
chi sotto tal rapporto la considera , che idea con usa, 

contraddittoria. r „ r \nn. 

Dopo lunghi dibattimenti penetrato alla line 1 Apo 

loeisla deir assurdità che include la pretesa coesistenza 
di addomine teso , e defaticato , pare di proprio moto 
inteso a menoniarm; la contraddizione, mentre dice die. 
tale tensione addominale basata sul drfatigamenlo epa- 
tico sempre estimar si dovea minor di quella che ha luo- 
go nella timpanite , mai tale da assomigliarla a quella 
di una còrda. - Ma senza che pii. si stemperi a me- 
narci innanti fino alla noja là similitudine dkquesia cor- 
■da anche con abbonargli la pretesa menomazione, sem- 
pre quando non è prodotto d’upa fibra defatigata la ten- 
sione ,* rimarrebbe a lui 1’ obbligo di dimostrarci . P'jj" 
che una tensione minore di quella cl«t ha luogo nella 
timpanite abbia potuto sostener connubio col dejaliga- 

Ma ecco anche di ciò viene a satisfarci. Oh ! la po- 
tissima ragione è appunto clic venendo causata da pre- 
senza di aria ben polena questa rifuggire sotto la pres- 
sione per i mille mila anditirhieni della cavità acldom - 
nale^ Ma una raccolltv di aria che ritrova spazio da ri 
fuggire non sarebbe mai giunta a far prevalere la sua eta- 
stìcrià. c<ihtr# de’ parenti addominali, e dare lo spetlaco o 
del ventre tesò j invece con meno di resistenza percqj'so 
avrebbe fin da principio i mille mila andirivieni , impie- 
gando a percorrer questi quella molla islessa che im- 
piegar la si fece a distendere i pareli addominali. , 

La tensione addominale basata sul defatiganento e- 
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patico descriverebbe poi , e suebbe da estimarsi minore 
di quelin che ha luogo nella timpanite , mai tale da 
assomigliarsi a quella d' una corì^^ per la bella 'ragio* 
ne che venga causata da presenza di aria ? E che altro 
è pure la timpauite se non un' alTezione causata da pre- 
senza d’ aria ? 

Per quanto^ rifluente hnmaginar si volesse detta rac- 
colta di aria nell'assegnato spazio de' mille mila andiri- 
vieni^ sempre risentito si sarebbe , e non compiaciuto 
r addome del Cancelliere del contatto d'una pesante mano 
esploratrice quaudoi per opra della sua' non ordinaria 
pressione l’aerea raccolta suddetta (consistente in un me- 
teorismo, e non in mi euflsiema ) costretta 'si fosse a ri- 
fuggire per t mille mila anliriviem della cavità addomi- 
nale \ a meno che qui scambiata non si fosse la parte 
per lo tutto, ed , intender non si voglia canale intestina- 
Je per cavità addominale. 

'IntSnto le parli già messe in dislrazione^dalla pre- 
senza dell' aria portar si dovevano a mutuo contatto per 
virlìi di mano esploratrice. Essa in effetti non tardò a 
comprimere V addome meleorizzato ] ad oh! virtù di ma> 
DO esploratrice. Cardi colC àddome me teorizzato si com- 
piacque delia sua non ordinaria pressione !!! — • Ma vi 
sarebbe la ragione di tale \compiaceqza ? Eccola appun- 
^ lo e* èssendo oggi cominqjiato a ritenersi /ielle scuole che 
i morbi consiston tutti in altrettanti segreti .processi di 
alterazion di sit<0y d^ ordine , e che V. equilibrio tra la 
reciproca gravitazione organico-molecolare, e quella for- 
za che direitamente Z' attenta f ipomoclio costituisca del 
ben essere d'agni vivente come potrà non ammettere 
il Sig. Costantini , e~ J. che Cordi coW addome meteo-' 
rizzato compiacevasi della non ordinaria pressione della 
C mia mano, la quale tutto al più a portar tendeva a mutuo 
^contatto le parti -state già mess^' in distrazione dalla 
pretenza^deir urial » ' ■ a 

tr . In .mie parologismo a dirsi sempre re^la 11 perchè 
Cfstituendosi l’ ipomoclio del ben essere d’ ogni vfvente 
nel equilibrio tra la gravitazione organico-molecolare , e 
"quella forza che. direttamente 1’ attenta , Cardi coll’ addo- 
mine meteorizzato compiacersi dovca della non ordinaria 
pressione della sua mano 'esploratrice ? mai operar 
poteva il conlaHo delia sua mano rispetto alla gravila» 
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lione organico-m^ecola re ? qual rapporto tra una nio- 
, mentanea forza meccanica, cd un’ organica , e permanen- 
te T E poi come a portar tentava a mutuo contatto le parli 
state già messe iu distrazione dalla prUienza dell' aria » 
quando la non ordinaria pressione con abbassare i pareli 
addominali angustiando il vano della sottoposta cavità y 
obbligar dovea l’aria contornavi a portare colla sua mol- 
la maggior distrazione veSo delle parti contenenti , e 
maggior alterazione di silo , e d’ordine alle coiileuulc? 

Che possa l’istessa istantanea pressura di mano por- 
tata sull’ addome del Cardi mettersi in linea della gradua- 
ta pressione d’ una fascia espulsiva adryierata negl’ idro- 
pi , per indurre analogia dalla tolleranza di questa alla 
pretesa compiacenza di quella ; nè il diflerente modo di 
agire, nè il risultamento diverso può autenticare la con- 
venienza di tal confronto, lina fascia che comprime cir- 
colarmente , ed a grado a grado l’addome d’ un ascitico 
agisce in modo diverso, e più tollerabile da quella ma- 
no che tutta ad i^p punto, comprime, 1’ addome di chi 
in istato d’ alterala sensibilità trovar lo si^ovea mentre 
si pretese ch'ebbe a patire focosi epatica, W gastricismo. 
Che se ’l modo d’ agire della prima potè venir tolleralo 
dall’ ascitica Mattai» , ed in altri casi consimili ; ciò av- 
venne perchè la sua graduata, pressione applicala egual- 
mente iu tutto il perimetro addominale oflriva un gene- 
rale sostegno alla voluminosa raccolta acquosa^ e perchè 
« mettendo a mutuo contatto ( alquanto diverso da quel 
mutuo contatto plagiato dal Critico } le boccucce degli 
esalanti col liquido evasalo , e resa meno attiva 1’ azio- 
ne di questi, ed all’ incontro eccitata l’azione del sistema» 
assorbente (t )» tendeva a diminuire il volume dell’idropica 
raccolta, e con ciò ad alleviare l’ inferma delle dolorose di- 
straziouì causate ^nofme suo peso. Ma ali’ incontro il 
modo d'agire della seconda non solo da compiacersene, ma 
neppure riuscir dovea tollerabile ; mentre il suo risultato 
non stava nella diminuzione della raccolta aerea che formava 
il meteorismo, e meno valfva ad opporre argine alle parli 
state già messe in distrazione dalla sua presenza j poiché 
l’aria è un 'corpo elastico: col comprimerla impegnata 
la si sarebbe a reagire *, ed ognun conosce che ’l pródot- 

f ' 

(i) Vedi 0. M. An. IV. n. VI. pag. 4-I* ' 
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tó dell* rt«zionev'equiv!ale. all' anione per,, poterne iBp-* 
prossimativainente' dedurre , che. con alirettanltO di forza 
<ies$a respingere , c distrarre dovea le pareli' addominali 
già gonlie , e I 0 ie dalia sua molla , per quanto la mano 
osservatripe n’ impiegava nel portarvi nun^ ordinaria 

pressione. _ . ‘ 

■^Pev verità mostrasi assai avanzato il sapiente Critico 
nel liuguaggio dell’ arte, quanflo crede caricarci^di nuovo 
anatema suil’ esserci espressi che « si era praticala la fle- 
)) 'botomia per rimettere 1’ etjuilibrio della-< predominante 
a 'diatesi » figli avrà supposto .clic predominio di dia- 
tesi lacci presumere coesTstenza di diatesi j mentre ha ob- 
hictuuo ; Se fulcinpré un' anutema peri veri non meno^ 
che rijoriiiati eccituhihsti la coesistenza delle diatesi ne 
morbi acuti, chi può non menar, querela contro i Sig- 
Costantini e JUnnucci pe% questa loro predominante 
diatesi, ec:?' — .Ma di due stati patologici di opposta 


natura nell’ essersi detto uno ^predominant; non so eoa 
quanto criterio possa interpellarsi d’essersi qneinteso 1 al- 
tro coesistente , mentre il predominio deU'uno non Irovc- 
tebbe luogolftuza 1’ esclusione dell’altro.,. al pari che uti® 
forza maggiore collyle rlà minore. Quindi qualora col^dirsi 
Una diatesi predominante non si poteva supporre mai 1 altra 
coesistente, sciolti allora dall’ anatema che li veri non meno 
che. rifar mali eccitiabilisli , a’. delti del critico-, promul- 
garono ^ alcuno non saravvi 'che possa ..menar querela con- 
tro i Dottori Costantini, e Januucci per la- loro predo- 
minante diatesi. 

Quando poi sotto di una tale proscrizione si voles-- 
•ae ancora includere la menzione^ di diatesi , ov essa ci 
ira. servito uoiciimente ad indicare quel tale esaltamento 
di proprietà vitali, e disquilibrio di lunzioni osservabile 
in malattie di stimolo , con accesso febbrile, ne saremmo 
iguareu li ti. abbastanza dagli-slessì seguaci del particolaris- 
mo , che assicurano., noti essere la legge del consenso , 
basata ue’ dogmi ipoeraliei, derogata dalla nuova scuola, 
‘.mentre ammette che possa un’ irritazione locale irradiarsi 
al generale. Chèj allora quell’ alterazione , e sovverlimen- 
_to,che<< nascerebbe da' tale generale suqquadro farebbe ri^ 
JVivere quello stalo palologic-O , che fu detto diatesi ,, e 
che oggi pure dial^i senza tema d’ eresia potrebbe ir- 
. ai , quando mai pi^Crilico non fosfe anatema signinca- 
re un’ idea che tuttavia si aiumèlie con quelle voci, che 
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fe significarla un tempo sì ammisero. Ed in fatti ci sa- 
prebbe egli dire perche dopo il grido elevato in Cesena 
gli Scrittori di cose mediche prosieguono ad usare tutta- 
fiata la voce diatesi senza timore d’ anatema ? 

Ma in tali condanne Tinquirilore avrebbe dovuto ri- 
cordarsi , che nell' assegnare i confini al significato del 
suo defatigamento si avvalse della voce iposlenismo ; e 
poiché allora quell’ ipostcnismo , che stava anche tanto 
vicino quanto lontano al ^ defatigamento voce esprimente 
( in quanto a lui ) lo stato delle proprietà vitali , zfcZ- 
i' organo , del tessuto , ec : considerato in esteso senso 
fisiologico, e sotto il rapporto di dinamica significazione, 
non fe’ dissonanza al grido elevato in Cesena , farla nem- 
men doveva la menzione di diatesi quando fu ristretta a 
più breve termine patologico , e venne da noi adopera- 
ta a descrivere Talleralo stato delle proprietà vitali du- 
rante un processo febbrile. Che se non fuvvi patologo 
come che poco osservatore ei fosse che distinto non ab- 
Ha nelle malattie tutte il sopra , e sotto eccitamento ; 
neppure esser vi doveva alcuno tra' veri non meno che 
riformati eccitabilisti che bandito avesse Tanalcma a co- 
loro die esposero essersi « praticata la flebotomia alla nia- 
» no affin di rimettere 1 ’ equilibrio della predominante 
ìì diatesi, ed ammansire 1 ’ orgasmo de’fenomeni febbrili u 

Stanco alla fine 1’ urbano Critico di menar piii ol- 
tre ( ed in che modo ? ) il can per V aja , prende un 
pò fiato , e si apparecchia per ultimo a ^ire due altre 
parole di risposta alt ultimo quesito. Ma cosa trovereb- 
Jie a dirvi dippiù chi giunto dopo il giorno 3^.* osa 
menar giudizio su quaiKo sino a tal d'i ^rasi operato ? 
Or sempre quando la febbre era già cessata all’ epoca 
ch’egli sopraggiunse, sempre quando non fu da lui y 
come da altri descritta ; con quali antecedenti avreb- 
te preso a discettare sull’ indicazione che conveniva pren- 
dere , ed erigersi a giudice di quello che anteriormente 
venne praticato ? Chi non ha elementi da giudicare del 
carattere d’ un morbo pregresso nemmeno ne avreb- 
he a giudicare del trattamento che gli competeva 5 poi- 
ché cognito morbo facilis ciiratio , e senza la previa os- 
servazione , o almeno descrizione de’ suoi segni , avreb- 
be l’ istesso dritto a giudicarne , che avrebbe quel buon 
astronomo che senza la conoscenza dell’angolo parallgt- 
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lico avanzar ai volesse a dare la misura della disianza 
d' un^coipo celeste. 

È qui’udi che alla mancante osservazione snpplisce 
colla sua prodigalità. Generoso in concedere ciò che non 
avrebbe dente da i^ttaccare , eccolo a prodigarci buona 
fede circa 1’ esecuzione della flelxiloinia latta in principio 
della cura , ed a ricouiLeusarci in si ruagnanimi modi 
delia hclucia da noi poco iunnnli defraudatagli. Ma indi 
a poco , pentito forse d’ un moto troppo straniero al suo 
animo , più non asseconda lo sforzo generoso, ed in dis- 
detta della sua promessa Buonaferle , fassi a uolafc : che 
di' oiuu prò toroate ci sarebbero le menale assertive sulla 
praticala flebotomia , quando (che prodigalità ! che buo- 
na fede ! ) /’ indagini a luogo prese risultarono affatto 
negative. . 

Indi dalla fisica si passa alla morale. Forse a chi 
tesseva una critica-apologia pur conveniva questo beni- 
ggo passaggio , e si faceva lecito addentare la persona- 
lità de’ SUOI oppositori. Egli si b fallo da Apologista re- 
pentinamente un Censore. Vuol discoprire le segreti molle 
del nostr’ animo: notarvi le vanità , l’ amor proprio, 

finanche le soddisfazioni , le compiacenze , ec. Forza è 
seguirlo. Ma palesi pria 1’ irreprensibile Censore con qual 
ritrovato , dimenticando se, ha potuto conoscere altri? 
Qual vista lincea gli avrà prestato mezzo da leggere in 
mente di que’ che sol di elogiì pascer sanno il loro aiti- 
n\o , la compiacenza ebe intesero alla menzione onore- 
vole del loro 'nome ? 

» Ahi qdlinto cauti gli nomini esser denno 
» P/esso a color , che non veggon pur 1’ opi« y 
^ )> Ma per entro i peosier miran col seano. 

X • 

Che se per secondario fine, ec. o porre in vista s’ indosee 
la pretesa compiacenza, e metter voglia a nostro carico^ 
qpgnto in altro iuogo , in altro tempo , pur seppe noa 
appartenerci t Uoverebbe assai poco da applaudirsene ; 
mfiiire è buon consiglio che: - . . 

léOripedtm reetm derideaty JEdhimpem albut\ 

r 

« <iM(ttr« gl'istessi Porzii cadono in maggiori debolosaey 
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•Horcbè nella portenlOM con delia . Cassandra depongo- 
■o che obbiigantetnente volle la natura corrisponderty 
aie invito fattogli \ e . , ' 

^ f ' K $ 

- « Poiché Nata» feinmiai fu detta-» 

> * ♦ • 

quindi posto in confronto la nostra compiacenza a quella 
ch^ intenerì ia tale congiuntura il loro cuore, non risulta 
essersi violati i tanto noti attributi del genere , ma con 
meno scandalo le leggi deU'obbliquo caso. 

Da quanto parimente venne in altro tempo in altro 
luogo 'depusto , e che per riguardi dovuti non fa lecito 

3 u'i ripetere, il nostro Poeziopoteva astenersi dall' esteu* 
ere transimilt censure anche all' equivoco incorso sul sa- 
lasso esnorroidario del giorno 32.° £ se la poco fa pro- 
digalizzata buona fede bastata non fosse ad abbonarci que- 
st’ altra lieve dose di fiducia , ragion voleva che assicu- 
rato si fosse della realtà dell' esposto, riscontrando il no- 
stro -Chirografo la ove depositato rimane, prima d' affi- 
hrarsi di bel nuovo la giornea. 

Verameute allora mancata sarebbe la più bella oc- 
casione da schiamazzare in mezzo -.*id una flange di am- 
mirativi ; oh sogni IH oh dflirii HI paralogismi , assar^ 
dilà y chimere^ ec. a chi sotto gli sforzi di una critica 
apologetica, e col maneggio di nuovi mostri patologici , 
mm ancora sicuro ,d' aver rappattumate 1 ' antiche inverd- 
iimiglianze , cd iucoerenze , uopo pur iacea per ultimò 
sforzo tentare di revesciarnè addosso a' btascteatort il gra- 
ve fastello con Luana fronte mettendosi ad asserire che , 
eglino trovar faeeano il Cardi nello stesso giorno in «stato 
di Malessere , in convalescenza , ed al termine della fi- 
nita risolnaiope del morbo 11! . *— Ma dii mai ne' fu il Re- 
latore ? Se r Apologista sollecito a ritener per se’l riqui- 
sito d' aver descritto il Malessere di Cardi 5 non rila- 
sciò a noi che solo quello d' averlo , ce/t aio a via di pa- 
ralogismi f assurdità , chimere ; ognuno pottù vedere 
che fra le antiche , e. nuove onorevoli menzioni , prodi- 
galizzateci oeir istoria del Malessere , men ci compela 
quella che, come parte della narrativa, spetta di diritto 
ài suo Relatore^ . 

£ da setmo : se volle persuadere che ’l CaaceHtffl*e 
li aveva i polsi irritati qqando la febbre era risolala , la 


Digitized by Google 



36 

pretesa flogosi pregressa , eliminato il gastricismo , ec. os- 
sìa al giorno 3a.“ giorno , in cui fa uopo intendere av- 
viata, la declinazione del morbo : se in tal epoca, men- 
tre il postumo Malessere sostener si fea da def ali game nlo^ 
e la {iirgescenza addominale dipendere da una raccolta 
d’ aria , e non da gasiriclie saburre , ed a forza d’ un 
testo Borseriano fiuanclie 1 ' atonia si ammise nel tubo 
enterico , egli assoggetti T infermo a nuove purgagioni , 
ed ad un trattamento deprimente , chi mai pili di lui fa 
ritrovare il Cardi , ora in principio , ora nella (lue della 
carriera d’un morbo 5 e vorticosamente nello stato di ri- 
soluzione, d’increuicnto, di rcplezioue , deplezione, d’ alo* 
nia , d’ in itazìone , ec ? 

Ma già le nostre stomacheVoli antitesi han nauseato lo 
squisito gusto del civile inquisitore. Egli ne avanza pubbli- 
ca querimonia, e pronuncia al tempo stesso ne/nme/z ca/ere 
la pena ili confutarle. Gli si potrebbe qui far noto che la 
risposta seguir dovendo la natura della proposta, da una tesi 
stomachevole non poteva scaturirne che antitesi della stessa 
satura. Ma preferiamo il dar volta anzi che metterci a rin- 
tuzzare consimili insolenti villanie. La sola considerazione 
che l'isle.sse antitesi alcuna nausea non produssero a più raf- 
finati gusti, mentre venne ad esse accordato un posto sulle 
pagini di classico giornale, ancorché non valse a rattenere 
il nauseato critico da tali satirici modi, vaierà sempre a scn- 
teuziare di questi la nullità. Speriamo intanto che desisterh 
una volta dal divertire il pubblico con altre visioni , ed 
a perturbare, 1’ altrui tranquillità colle sue bilìo^ censu- 
re , quando dulia imparzialità di coloro, che arbitri chia- 
mò alla contesa , verrà pronunciato : valere in contro- 
verste di pratica la sola osservazione. Poiché allora non 
meritando ascolto colui che metlesi ad improvvisare un 
fatto che non osservò mai , nemmeno altri gli descrisse, 
è da augurare , che decaduto dall’ arbitrio di menarvi 
nlcun giudizio , le pretese chimere , assurdità , paralogi- 
smi , venghino riguardati come il parto secondo di quelle 
iperboli, il di cui frastuono altra volta esclamar làcero : 
terribile dieta ! ( Vedi Voi. XI. fase. III. n 33 an. 
jer. pag. 254 del G. M. N. ) 

J\on ci resta iu fine che porgere una pubblica dimo- 
*trgi;iza di gratitudine all’impeguo che 1’ Apologista ci dà 


a. conoscere io formar roti pel disinganno dell’ inficiatoci 
amor proprio. Tanta premura pe’ suoi contraddittori fa- 
rebbe il piu bello elogio della di lui filantropia. Ma il 
vedere in quanti luoghi , in quanti modi ha egli sagri- 
ficato a quest’ idolo abominato la decenza litleraria , ed 
ogni urbana convenienza , ci fa concbiudere con Plut. 
aliis mederis ipse ulceribus scatens? 

Gradiscano le sincere dimostrauze della nostra stima , 
che ci fa dire. 

• • . ■ 

Da Piedimonte d’Alife il di i Giugno del i83o. 

* ■" f • 
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Divotìs. ed Obìig. Collcghi 
Pasquale* CosTANTiKi. 

r- ■ ' ' ' OttoRATo Jamnucci. 

* P. 

A* Sig. Compii. dell’EscuIapio 
io ^apolli 
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Iriviìlla infelix vigilantibus excita cn.-is , 

Quid struis audaci tela nefanda manu? 

f * 

Si vibrare audes in nos ìnfecta veneiio, 

Ista tuum feriunt tela repulsa sinuin. 

Quippe polens Pallas servai nos aegide tutos , 
lit furor usque tuus despiciendus erit. 

Nos imo cupirnus rabiem livoris inìquam , 

Tu nos adgrederiS) cum bona nostra cient. . 

Atqne tuam merito sorfc^n miserearaur acerbam 
Quae velles nobis , haeC'tibi damna paras. 

Invidine nobis furor adsit numina faxint , ' 

Cum sumus invictus nos scopus invidiale. 

• • \ 
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